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QUEI TRUCCHETTI
PER INGANNARE

L’AUDITEL DEL WEB
VINCENZO GRIENTI

egli anni del sempre e
ovunque connessi, il
«posizionamento» nei

motori di ricerca sta diventando
come la corsa all’oro per i primi
pionieri del Klondike. Nel
linguaggio tecnico informatico
questo fenomeno è indicato con
il termine di «ranking», parola
inglese che significa «posizione
in una graduatoria». Una volta
materia esclusiva di tecnici e
webmaster, nell’era del web 2.0 il
«ranking» è diventato
appannaggio di professionisti,
società di consulenza e aziende
di ogni settore, compreso quello
editoriale, che vogliono stare
sempre ai primi posti di questa
classifica on line (il termine Page
Rank è un marchio registrato da
Google, ndr). La pole position
sulla griglia di un motore di
ricerca equivale ad essere
immediatamente visibili e «in
alto». Ad alimentare la
competizione, la regola del «chi
non sa creare contenuti, sul Web
non esiste». Per questo motivo
negli ultimi tempi sono nati
fenomeni come quello della
«fattoria dei contenuti»,
letteralmente in inglese «content
farm», che agiscono sui
contenuti informativi allo scopo
esclusivo di aumentare il
«ranking», ovvero di far
raggiungere a siti e pagine Web la
vetta della classifica nei motori
di ricerca. Diffusosi negli Usa, e
ora approdato anche in Europa,
la «content farm» consiste nel
generare contenuti, ad esempio
news, opinioni su fatti di
cronaca, commenti a editoriali,
ma anche brevi testi su
particolari tematiche redatti dai
cosiddetti «writers», per lo più
giovani che per pochi dollari
inseriscono materiali sul web.
Secondo gli esperti, questi
«scrittori digitali» si concentrano
molto sulla quantità sacrificando
la qualità dei contenuti e
utilizzando la Rete solo come
uno spazio da riempire per
agevolare un blog e creare un
effetto di migliore indicizzazione
sui motori di ricerca. Poiché un
motore di ricerca considera un
risultato tanto più valido quanto
più numerosi sono i link, cioè i
collegamenti presenti all’interno
di un sito Web, la loro abilità sta
proprio nel costruire pagine
ricche di link. Da qui l’esigenza
dei principali gestori dei motori
di correre ai ripari per preservare
i contenuti di qualità rispetto a
quelli di bassa qualità. Senza
entrare nella polemica e nei
dibattiti in atto sulle «content
farm», ma riflettendo
semplicemente sull’importanza
di creare contenuti che siano
davvero di qualità per gli utenti,
quante volte capita di
intraprendere una ricerca ed
avere come risultato ai primi
posti siti internet che portano
solo a pagine povere di
informazioni? Un fattore che
crea – come dicono gli esperti –
stress a tutti quegli utenti che
non trovano a portata di mano
quello che davvero cercavano. Di
fronte a tutto ciò è evidente che
in gioco c’è la credibilità e la
qualità delle informazioni in
Rete, due fattori che richiamano
il vero lavoro giornalistico che
ogni giorno viene svolto nelle
redazioni dei quotidiani, delle tv,
delle radio, ma anche delle
testate on line e negli uffici
stampa che producono
informazione per il Web. Sono i
giornalisti di professione che
fanno la differenza nella
produzione dei contenuti, anche
on line. Scrivere testi di qualità
non vuol dire solo riempire uno
spazio, ma utilizzare in modo
positivo e costruttivo gli
strumenti del web 2.0 tenendo
sempre presenti le regole
dell’etica e della deontologia
professionale. D’altra parte, chi
meglio dei giornalisti e dei
gruppi editoriali consolidati
possono riuscire in questa
impresa tutta multimediale
proiettata verso un futuro di
convergenza digitale su un’unica
piattaforma?
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Addio a Petter,
pedagogista
e partigiano

◆ Guido Petter, uno dei maestri
della psicologia applicata al
mondo della scuola, è morto
l’altroieri a Dolo (Ve); aveva 84
anni. Nato a Luino (Va),
professore dell’università di
Padova, Petter era stato
partigiano in Valdossola,
esperienza descritta in vari libri
tra cui «Ci chiamavano banditi»
(Giunti); il 9 maggio 1979 fu
vittima di un’aggressione di
esponenti dell’Autonomia
Operaia di Toni Negri e anche
quest’episodio lo raccontò ne «I
giorni dell’ombra» (Garzanti).
Petter era noto per gli studi
sulla percezione; ha curato la
diffusione del pensiero di Jean
Piaget in Italia ed è autore di
una vasta bibliografia
saggistica, ma anche di
racconti e fiabe. L’ultimo titolo
– incentrato sull’eccidio
nazifascista del giugno 1944 sul
Lago Maggiore – uscirà
postumo col titolo «La prima
stella. Valgrande ’44»
(Interlinea). I funerali si
terranno domani alle 11 nel
Duomo di Padova.

La Tamaro:
salvata dal mio
nuovo romanzo

◆ Doveva essere un saggio,
un’autobiografia spirituale:
«Ma era una gran noia, scrivevo
poche pagine e le buttavo via.
Dopo un po’ di false partenze,
ho capito che solo attraverso
un racconto potevo riflettere su
un cammino interiore, sul
mistero del destino e sulla fede
che dà risposte». Così Susanna
Tamaro ha scritto il romanzo
«Per sempre» (Giunti). Il
prossimo numero di «Famiglia
cristiana» dedica la copertina
alla scrittrice umbra, che rivela
la crisi passata dal 2005, alla
morte della madre: «Al dolore si
sono aggiunti altri guai. Ero in
bici quando una macchina mi
ha preso in pieno, il volo
sull’asfalto mi ha provocato un
trauma cranico, di seguito è
arrivata una depressione che
mi cambiava la faccia e mi
faceva vedere tutto nero. Ero
indebolita al punto che non
riuscivo ad alzarmi dal letto.
Scrivere è sofferenza che ti
asciuga, ma anche liberazione.
Credo che alla fine mi abbia
salvato da quel profondo nero».

Egitto: satellite
scopre altre
17 piramidi

◆ 17 piramidi sconosciute
sono state identificate in Egitto
dalle immagini scattate da un
nuovo satellite a raggi
infrarossi, che ha scoperto
anche mille tombe e tremila
altri antichi reperti. Con un
lavoro di un anno, il team
dell’egittologa Sarah Parcak
dell’Università dell’Alabama ha
analizzato le immagini
provenienti da un satellite a
700 chilometri km dalla Terra
ed equipaggiato con lenti tanto
potenti da individuare oggetti
di meno di un metro di
diametro. Grazie agli infrarossi,
infatti è possibile individuare i
diversi materiali presenti nel
sottosuolo: e, poiché gli antichi
egizi utilizzavano per le loro
costruzioni mattoni di fango
essiccato (molto più densi del
terreno su cui sono poggiati), i
contorni di case, templi e
tombe possono essere
individuati con relativa facilità.
I successivi scavi nei siti di
Saqqara e Tanis hanno già
confermato i ritrovamenti, tra
cui due probabili piramidi.

■ Filosofia
Edith Stein e
Husserl: il maestro
«ammaestrato»

PAGINA 30

■ Il caso
Leonardo: Cenacolo
ricco di «citazioni»
del Vangelo

PAGINA 31

■ Lirica
Il baritono Bruson
festeggia a Parma
50 anni di carriera 

PAGINA 33

■ Sport
Intervista a Macalli
Sos della Lega Pro:
«Salviamo il calcio»

PAGINA 34

ROMA. A due anni dalla morte di Victor Zaslavsky, ricordo dell’esule
che denunciò le stragi comuniste e la «doppiezza» del Pci con Stalin

DI VITTORIO STRADA

ochi tra gli intellettuali russi costretti a la-
sciare il loro Paese nel lungo periodo del-
la dittatura comunista a causa della loro

libertà mentale che li rendeva intollerabili e in-
visi al potere totalitario, hanno trovato in Italia,
a differenza che in Francia o in America, qual-
cosa di più di un’ospitalità temporanea, sia pu-
re generosa, senza però la possibilità di inserir-
si stabilmente, secondo le loro capacità, nella
nostra vita culturale. E, in generale, non molti
di questi intellettuali, costretti all’esilio in Occi-
dente, hanno saputo evitare di chiudersi in un
isolamento spirituale rispetto alla cultura ospi-
tante e hanno attecchito invece nel nuovo ter-
reno d’adozione, senza per-
dere le peculiarità della loro
tradizione e formazione, ma
insieme ampliando il loro o-
rizzonte con una partecipa-
zione organica alla cultura
internazionale. Un caso
d’eccezione è stato in que-
sto senso, quello di Victor
Zaslavsky che, costretto a e-
migrare dall’Urss nel 1975,
dopo un’attività accademica
come docente di sociologia
in atenei canadesi e statunitensi si accasò in I-
talia, insegnando alla Luiss di Roma e svolgen-
do un prezioso lavoro culturale. Sociologo e
storico aperto a interessi politici e culturali,
non esclusi quelli letterari, Zaslavsky, come po-
chi altri col suo stesso destino, ha dato un con-
tributo alla comprensione della realtà sovietica
tanto più valevole in quanto scevro dall’emo-
zionalità che legittimamente può animare un
fuoriuscito e compenetrato invece da una luci-
dità di analisi che ha fatto eccellere la sua opera
tra gli studi sul comunismo. Mancanza di e-
mozionalità non significa carenza di parteci-
pazione umana, anzi questa in lui si manife-
stava, tra l’altro, nel contatto diretto con gli a-
mici, in una ironia gentile che gli garantiva una
proficua distanza non solo dalla materia trat-
tata, ma dalla stessa nuova realtà in cui in Italia
era venuto a trovarsi e dove in certi ambienti
intellettuali e accademici echeggiavano note
affini a quelle a lui familiari nel giovanile pe-
riodo sovietico e felicemente assenti invece nel
mondo d’oltreoceano dove aveva a lungo lavo-
rato. Ricordo una volta, quando lo invitai a

P
tedeschi e di questa opera di madornale di-
sinformazione furono complici anche gli occi-
dentali, allora alleati di Stalin. Il macabro para-
dosso del processo di Norimberga fu che tra i
giudici dei criminali hitleriani c’erano i funzio-
nari sovietici, colpevoli di analoghi stermini di
massa, tra cui appunto quello di Katyn. Il se-
condo libro, fondamentale per la conoscenza
anche della nostra storia nazionale, è Togliatti e
Stalin. Il Pci e la politica estera staliniana negli
archivi di Mosca, firmato da Victor Zaslavsky
insieme con Elena Aga-Rossi, studiosa di valore
(e sua consorte). Chi mai avesse ancora dubbi
sull’allineamento del Partito comunista italia-
no, e quindi in prima persona di Palmiro To-
gliatti, alla politica estera dell’Unione Sovietica
(oltre che, naturalmente, sulla politica interna
staliniana e post-staliniana) troverà in questo
libro materiali e analisi per convincersi della fa-
migerata «doppiezza» comunista, della duplice
identità del Pci, nazionale e «kominternista»,
cioè sovietica. Nel libro si possono leggere do-
cumenti illuminanti e impressionanti come il
verbale di un surreale incontro e colloquio al
Cremlino il 14 dicembre 1947, tra Iosif Stalin e
Pietro Secchia. Il terzo libro, recentissimo, è
stato scritto da Zaslavsky assieme a Lev
Gudkov, uno dei più seri esperti russi di politi-
ca, direttore del Centro studi sull’opinione
pubblica «Yuri Levada» di Mosca: La Russia da
Gorbaciov a Putin. È una chiara sintesi sull’ar-
gomento. Per coglierne lo spirito basterà il tito-
lo della relazione  che Gudkov leggerà al conve-
gno romano dedicato all’amico Zaslavsky:
«Giocare a fare Stalin: la mancanza di legitti-
mità del regime di Putin». Tra l’odierna Federa-
zione russa e la passata Unione Sovietica la
continuità sotterranea non è minore della di-
scontinuità evidente.
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A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

Agghiacciante foto delle fosse comuni di 22.000 ufficiali e soldati polacchi, trucidati a Katyn nel 1940 dall’Armata Rossa

partecipare a un convegno italo-russo a Vene-
zia: Victor mi domandò con un sorriso divertito
e complice, poiché sapeva che ne potevo com-
prendere il senso, se al convegno era possibile
usare senza scandalo il concetto e il termine di
«totalitarismo» per descrivere e analizzare il fe-
nomeno comunista, dato che nella sinistra usa-
re tale appellativo era «politicamente scorret-
to», se applicato al comunismo visto nella sua
affinità, e anche diversità, rispetto all’altro tota-
litarismo, quello nazionalsocialista. Ridemmo
entrambi e, naturalmente, lo usammo debita-
mente, pubblicando poi in un volume i testi
delle relazioni. Poiché è impossibile ripercorre-
re qui tutto l’arco dell’attività scientifica di Za-
slavsky, come si farà invece al convegno di Ro-

ma, mi limiterò a ricordare
tre suoi libri recenti (tutti
pubblicati dal Mulino), se-
gnalabili al lettore non sol-
tanto come «campioni» del-
le qualità di questo studioso,
ma come testi importanti
per la comprensione della
storia dello scorso secolo e
di quello che si sta facendo
all’inizio del presente. Il pri-
mo libro è Pulizia di classe. Il
sottotitolo precisa il tema: Il

massacro di Katyn. Nella sequela degli eccidi
che costellano il XX secolo, quello di Katyn non
è il più mostruoso per quantità di vittime (circa
ventiduemila ufficiali polacchi fucilati come
«nemici di classe» dai sovietici nel 1940 nei
pressi della località di Katyn e poi seppelliti in
fosse comuni). Ma questo massacro si distin-
gue dagli altri commessi da nazisti e comunisti,
perché per vari decenni, praticamente mezzo
secolo, la sua responsabilità venne attribuite ai

Lo storico fu tra i primi
a svelare i responsabili
veri dell’eccidio di Katyn
Nell’ultimo libro
un parallelo tra la Russia
di Putin e la «vecchia»
Unione Sovietica

Il testimone 
della «pulizia»

IL CONVEGNO

Interprete del Novecento, verso il «Ventunesimo secolo»
A due anni dalla scomparsa, si tiene domani e il 28 maggio nella Sala degli
Atti Parlamentari a Roma un convegno per ricordare i molteplici aspetti
della figura e dell’opera di «Victor Zaslavsky. Testimone e interprete del
suo tempo». L’incontro vedrà gli interventi – tra gli altri – di
GaetanoQuagliariello, Luciano Pellicani, Stephane Courtois, Piero Craveri,
e celebrerà anche il decennale della rivista «Ventunesimo secolo». V. Zaslavsky


